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L'ABAZIA 


CENNI STORICI 


Quando Giovanni da Vidor ritornò in Pa- 
tria, dopo aver pariecipato con 90 uomini 
alla Crociata di Palestina, portò da quei lua- 
ghi le Spoglie di S. Bona Vergine Egiziana. 

Egli decise di costruire in Vidor una Chiesa 
dedicata alla Vergine Bona, e nel 1107 iniziò 
i lavori sulla sponda sinistra del Piave in 
località felicissima. Di fronte all’ansa del fiu- 
me col prospetto rivolto a ponente sopra un 
ripiano che si eleva dal fiume stesso e do- 
mina tutta l’imboccatura della maestosa val- 
le, la costruzione riuscì dominante su tutta 
la zona. 
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RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


DI VIDOR 


Nel 1110, quando le prime parti furono ul- 
timate, Egli chiamò ad abitarla i monaci Be- 
nedettini che nominarono come primo Abate 
il figlio dello stesso Giovanni, chiamato Ar- 
pone, poi Vescovo di Feltre. 

(Questo ordine vi rimase per circa due se- 
coli e verso il 1360-1375 l’Abazia venne fatta 
Mensa Cardinalizia ed affidata, con decreto 
Pontificio, ad un Abate Chierico. 

Seguirono 33 Abati Commendatori alcuni 
dei quali godettero fama e potenza presso le 
popolazioni ed i piccoli stati del tempo. 

Sono degni di nota Angelo Fasolo nomi- 


010.15 20. metri 


È sccetiaiti ia TL 


Planimetria 


d’ insieme 


1. Chiesa - 2. Chiostro - 3. Campanile - 4. Sacristia. 
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La Chiesa dell’Abazia di Vidor colle sovrastrutture 


nato Vescovo di Feltre, Francesco Corner già 
Vescovo di Treviso elevato poi all'alta digni- 
tà Cardinalizia. 

Con la morte del Cardinale Molin, Vescovo 
di Brescia, l'Abazia rimase vacante ed il Se- 
nato Veneto la pose in vendita il 2 Settembre 
1773. Di conseguenza rimase pure vacante il 
posto di Vicario Abaziale che fino allora ve- 
niva coperto dal Parroco di Vidor. 

Venne comperata, nell’ 11 Giugno 1774, dal 
Principe Erizzo, Procuratore della Repub- 
blica, e da questo passò alla figlia Marianna 
sposa del Conte Luigi Miniscalchi di Verona. 

Successivamente passò in proprietà del fi- 
glio C. Francesco Miniscalchi, poi Albertini, 
ora Albertini-Govone. 

Di recente e cioè il 22 Settembre 1940, in 
occasione della solenne traslazione delle SS. 
Reliquie di S. Bona da Verona (vennero por- 
tate a Verona durante i restauri) a Vidor, 
S. E. Mons. Beccegato, Vescovo di Vittorio 
Veneto volle ridare all’Abazia parte dell’an- 
tico splendore ed in sostituzione del primi- 
tivo titolo di Vicario Abaziale del parroco 
di Vidor fece rivivere perchè restasse a ri- 
cordo della gloriosa Abazia, il titolo di Abate, 
insignendo dello stesso il Rev.mo Mons, Silvio 


Celotto, Arciprete, per sè e pei suoi succes- 


sori. Cosiecchè d’ora in poi lArciprete di 
Vidor avrà unito al suo titolo di Arciprete 
quello di Abate di S. Bona. 


LA FORMA DELL'EDIFICIO 


L'insieme (vedi Tav. I planimetria) è com- 
posto dalla Chiesa e dall’Abazia collegate 
con un bellissimo chiostro di forma quadrata. 

L'opera non è sorta contemporaneamente: 
nè vi sono dati storici per poter precisare 
l'ordine con cui le parti vennero erette. 

Ma dall'esame degli elementi esistenti, e 
dallo spirito del fondatore, si può arguire 
che prima costruzione sia stata la Chiesa 
poi il Chiostro e successivamente la parte 
d’abitazione vera e propria. 


LA CHIESA 


Costruzione ad una sola navata di m. 22X 
10, coperta da tetto di legno a struttura vi- 
sibile. 

Il Presbiterio, un po’ più piccolo rispetto 
alla superficie della navata. è invece coperto 
con volta a crocera impostata sul piedritto 
del muro. Sotto questa volta l’altare princi- 
pale contiene le spoglie della Santa. 
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L’arco del Presbiterio, costruito in pietra 
a conci irregolari, è inquadrato ai lati da 
due alte lesene dello stesso materiale. 

A destra del Presbiterio trovasi la sacrestia, 
a sinistra il campanile, comunicanti col Pre- 
sbiterio stesso, 

Tutte le aperture grandi e piccole sono 
contornate da conci di pietra a struttura ir- 
regolare e spesso intercalati da terra cotta. 

Il prospetto principale, semplicissimo nel- 
la forma, ha un originale ingresso con un 
pronao ad arco acuto e di poca sporgenza, 
sorretto da due colonne di pietra, 

Superiormente una trifora con colonnine 
pure in pietra che sostengono i tre archi a 
tutto sesto, sormontati da controarchetti e- 
sterni ad arco acuto, 

Ai lati della trifora altri elementi ad arco 
fanno credere che fin dall’inizio si fosse pen- 
sato ad altri due fori. 

Sopra la trifora un arco di scarico in cotto 
toglie alle esili colonnine il peso della mura- 
tura soprastante, 

Come finale un medaglione in pietra, raf. 
figurante il Redentore completa gli originali 
elementi del prospetto. 


GLI ALTARI 


Sarebbe molto interessante ammirare la 
suggestiva Chiesetta coi primitivi altari; ma 
non è possibile. 

L’Altare Maggiore, che sostiene il Sarco- 
fago con le Sacre Spoglie, è stato eretto verso 
il 1600; lo stile ce lo dice. i 

I due altari laterali sono stati eretti re- 
centemente su un disegno di Fernando Ca- 
stagna, Sono in cotto con la mensa di pietra; 
semplici, proporzionati alle preesistenti nic- 
chie e bene intonati all'ambiente, 

Dietro l’Altare Maggiore è conservata la 
nicchia per le ampolline della S. Messa 
interessante elemento che ai nostri tempi vie- 
ne spesse volte dimenticato anche nelle nuove 
costruzioni, 


IL CHIOSTRO 


Dalla porta destra vicino all'altare laterale 
si accede al Chiostro. Di pianta quadrata con 


sei aperture per lato. 


Prospetto della Chiesa dell’Abazia di Vidor 
dopo il restauro. 


Le colonne in pietra con capitelli di for- 
me varie sorreggono archi leggermente acuti 
costruiti in laterizio. Le quattro colonne d’an- 
golo sono a fascio ed ognuna con elementi de- 
corativi diversi dalle altre. 

La forma degli archi, e la lavorazione del- 
la pietra c del mattone, a carattere più re- 
golare, ci assicurano che la costruzione sia 
posteriore alla Chiesa. 

Al centro del quadrilatero trovasi il pozzo 
con vera in pietra viva sormontata da ori- 
ginali ferri battuti. 

Una delle pareti è decorata da un grande 
affresco abbastanza conservato: rappresenta 
la Madonna in Trono col Bambino Gesù tra 
le braccia. A destra S. Giovanni Battista, a 
sinistra un Cardinale con abiti Pontificali. 
Ai piedi del Trono cinque figure di Frati 
genuflessi a capo scoperto e con le mani 


giunte. 
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Interno della Chiesa dell’Abazia di Vidor 


dopo i restauri 


Altre figure ed uno sfondo a paesaggio com- 
pletano la mistica scena, 


L’ABAZIA 


La forma planimetrica attuale è certamen- 
te diversa dalla primitiva. 

E’ logico pensare che la prima abitazione 
dei monaci sia stata la parte dietro ed attorno 
al Chiostro, Questo edificio composto di piano 
terreno e piano superiore doveva avere una 
capacità sufficiente ai bisogni del primo grup- 
po di monaci che vi abitarono. 

La parte di prospetto sporgente oltre la 
linea di facciata della Chiesa è stata proba- 
bilmente eretta in epoca successiva per sod- 
disfare agli aumentati e mutati bisogni, 

A prescindere dall’epoca in cui è sorta que- 
sta parte, e dalle necessità di locali, è però 
certo che danneggia esteticamente la Chiesa 
ed il suo Chiostro. 

In origine si doveva accedere direttamente 
al Chiostro che forse era in parte visibile 
dal cortile antistante ed il prospetto della 
Chiesa rimaneva in primo piano dominante 
rispetto all’intera costruzione. 


LE SOPRASTRUTTURE 


Naturalmente il Sacro Edificio subì la sorte 
di molti altri. 

In varie epoche venne modificato e mano- 
messo, sia pure con elevati sentimenti di fede, 
ma con pessimo gusto, 


Alcune piante tentarono ingenuamente di 
coprire le pesanti ed ignobili merlature so- 
vraposte. Anche il campanile alto e snello 
conserva le tracce di alterazioni, Di questo 
rimane ora la sola base che forma parte con- 
tinua con le murature del Presbiterio. 


LA GUERRA 1915 - 1918 


Con la ritirata del 1917 e la resistenza sul 
Piave l’Abazia divenne improvvisamente cam- 
po di battaglia. Prima eroicamente difesa dal 
Soldato Italiano poi dominio dell’Esercito 
Austro-Ungarico che ne fece un nido di re- 
sistenza, 


Il tetto, il campanile e parte delle muratu- 
re perimetrali sono state abbattute dall’arti- 
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glieria, Il Chiostro rimase quasi intatto e 
così pure i più caratteristici elementi della 
facciata e del Presbiterio. 


IL RESTAURO 


Per fortuna il restauro venne guidato dalla 
R. Soprintendenza di Venezia. Gli elementi 
rimasti permisero di rimettere il Sacro Edifi- 
cio nello stato primitivo e spoglio dalle so- 
prastrutture, come oggi lo vediamo, 

Il Chiostro e la Chiesa richiamarono par- 
ticolarmente l’attenzione dei restauratori che 
provvidero subito ad assicurarne la stabilità 
duramente compromessa dal tiro delle oppo- 
ste artiglierie, 

Tutte le parti decorative e simboliche in 
pietra ed in laterizio vennero sapientemente 
restaurate, e quelle rimosse ritrovarono la 
primitiva posizione. 

Lavoro difficile e paziente frutto di espe- 
rienza e di amore per l’arte, che dimostra 
ancora una volta quanto sia preziosa l’opera 
della R. Soprintendenza di Venezia per con- 
servare il grande patrimonio artistico delle 
nostre Provincie Venete, 

E’ sperabile che sulla primitiva base, an- 
cora in perfette condizioni statiche, possa sor. 
gere anche il campanile, fedele compagno 
della bella Chiesa. 

L’opera riuscirebbe completa, con un pro- 
filo più movimentato ed intonato all’insieme. 

Il merito veramente encomiabile della ri- 
costruzione va dato alla Defunta Contessa 
Alfonsa Miniscalchi-Albertini che iniziò le ri- 
parazioni, ed alla Figlia Contessa Albertini 
Margherita in Govone, che, con intelletto ed 
amore volle completare l’opera nobilmente 
iniziata dalla Madre, 


I lavori compiuti ottennero l'approvazione 
della Rev.ma Curia di Vittorio Veneto ed in 
seguito a questo la S. Sede concedeva alla 
Sig. Contessa l’alta decorazione della Croce 
pro Pontefice et Ecclesia ed al Sig. Conte 
Gener. Govone la Commenda di S. Gregorio 
Magno. 


Fausto ScuDo 
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Particolare del frontale d’ingresso dell’Abazia di Vidor 


Da CAST 
ILE Vr Toy cia [VA è, 
e SIEPI — 


COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DETLA CGASA° DEL SIGNORE 


La Cappella Sistina 


La preparazione di Mosè alla liberazione 
del popolo di Dio dalla schiavità di Babilo- 
nia fa parallelo alla preparazione di Nostro 
Signore all’incominciamento della sua vita 
pubblica. 


Egli ha ricevuto il S. Baitesimo nel Gior- 
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Uno degli altari minori dell’Abazia di Vidor disegnato da Fernando Castagna. 
Notisi la struttura irregolare delle lesene e della porta di accesso al Chiostro. 


dano per mano del precursore e, condotto dal- 
lo Spirito Santo, entra nel deserto dove ri- 
mane quaranta giorni digiuno tra le fiere. 

Passati i quaranta giorni ebbe fame ed al- 
lora si accostò a lui il demonio per tentarlo. 

Le tentazioni del demonio sono spiegabili 
dal fatto che egli non credeva che Gesù Cri- 
sto fosse veramente il Figlio di Dio fatto 
Uomo. 

Questa narrazione evangelica è tradotta dal 
Botticelli con una libertà senza limiti. 

Egli non ci porta nella solitudine di un de- 
serto ma in un paesaggio rigoglioso dove c’è 
la montagna, la campagna, il lago, la città, 
tutte accostate tra loro, nell’intendimento di 
rappresentare unite le tre tentazioni. 

Alla sinistra ha raffigurato il bosco solita- 
rio, nel mezzo il tempio di stile classico con 
reminiscenze medioevali, ed a destra la mon- 
tagna rocciosa che scende verso il mare a ba- 
gnare una città che ha propaggini sulla riva. 

Tutto questo è posto in secondo e terzo 
piano. 

Guardando il grande affresco incomincian- 
do dal lato sinistro, in secondo piano, incon- 
triamo Nostro Signore che si avvia al deserto 
accompagnato da tre Angeli. 

I tre Angeli avranno avuto, nella mente del 
Botticelli l'intenzione di rappresentare Iddio 
che, secondo il Vangelo che dice: « condotto 


dallo Spirito... ». Sopra questo primo episo- 
dio, più in alto ed in terzo piano, vediamo il 
Signore alle prese col tentatore: « Se tu sei 
Figlio di Dio dì che queste pietre diventino 
pane ». 

Ritroviamo poi subito Gesù nel centro del 
quadro, in alto sul pinnacolo del tempio, di 
nuovo alle prese col tentatore: « Se tu sei Fi- 
glio di Dio, gettati giù: perchè sta scritto: 
Egli ha mandato a te i suoi angeli affinchè 
nòn inciampi il tuo piede nella pietra ». Gesù 
gli risponde: « Sta scritto anche: non tenterai 
il Signore Dio tuo ». 

Finalmente il demonio porta Nostro Signo- 
re su un alto monte e gli fa vedere i regni 
del mondo e la loro magnificenza; è al pie- 
de di questi dirupi che si stende il mare e 
la città sulla sua sponda. 

Questa terza tentazione è rappresentata co- 
me già avvenuta: si vede il demonio che si 
butta giù dal precipizio scacciato da Nostro 
Signore, mentre tre Angeli sono apparsi a 
servirlo. 

Il demonio aveva offerto al Divin Maestro 
tutti i regni del mondo: « Se tu mi adorerai ». 
Gesù gli aveva risposto: « Vattene Satana per- 
chè sta scritto: adora il Signore Dio tuo e 
servi lui solo ». 

I tre episodi come miniature sono confinati 
in alto ed in ultimo piano cosicchè tutto il 
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Particolare del Chiostro dell’Abazia di Vidor 


resto del quadro avrebbe dovuto rimanere 
vuoto paesaggio. 

Ciò non era ammissibile per artisti del 
rinascimento i quali sopravalutavano la loro 
arte anche in confronto alla verità. 

Ed ora vediamo Botticelli ricorrere all’e- 
spediente d’occupare tutto il primo piano del- 
l’affresco colla scena della purificazione del 
lebbroso come è descritta al capo XIV del 
Levitico, 

In qual modo ha egli addentellato questo 
episodio alle tentazioni di Nostro Signore 
nell’imminenza di incominciare la sua vita 
pubblica? Rimane per noi un mistero e biso- 
gna tentare di far l’indovino, 

Nel centro del quadro, proprio dinanzi al 
tempio, è rappresentato l’altare col fuoco ac- 
ceso. Il gran Sacerdote si avanza negli splen- 
didi paramenti a ricevere il sangue della vit- 
tima col quale purificare l’uomo liberato dal- 
la lebbra. 

Tutt’intorno attende una folla di personas 
gi in splendide vesti, così da sembrare tanti 
ritratti, ed alla sinistra un gruppo di gente 
discute a parte, seduta su di una panchina 
di pietra, 

Si vede a destra una donna che porta in 
capo le tortorelle da offrire per il sacrificio. 

Potrebbe darsi che questo episodio, che 
assume qui così grande importanza pittorica, 


La visione del Chiostro dell’Abazia di Vidor 


voglia a sua volta indicare la preparazione 
che il popolo eletto deve fare sopra di sè 
per poter ricevere il messaggio divino. 
Allora si vedrebbe congiunta la preparazio- 
ne di Nostro Signore fino a sopportare la 
tentazione per diventare esempio nostro e la 


Una colonna d’angolo del Chiostro 
dell’ Abazia di Vidor 
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Affresco del Chiostro nell’Abazia di Vidor 


preparazione del popolo liberandosi dalla 
lebbra del peccato. 


Il terzo parallelo è stabilito tra un grande 
avvenimento dell’Antico Testamento, V’uscita 
del Popolo Ebreo dalla schiavità di Babilo- 
nia, e tre episodi radunati insieme della vita 
di Nostro Signore, 

Di qua il passaggio del Mar Rosso che si 
è asciugato ad aprir la via al popolo eletto, e 
di là l’apparire del Maestro Divino sul Mare 
di Galilea a fare il primo raduno de’ suoi 
apostoli e del suo popolo. 

Contemplando l’affresco di Costantino Ros- 
selli subito sorge alla memoria il meraviglio- 
so cantico di grazie che Mosè ed il suo popolo 
hanno innalzato al Signore degli eserciti; — 
Cantemus Domino, gloriose enim honorifica- 
tus est — e par di vederc tutta la scena tra- 
gicamente grandiosa: — equum et ascensorem 
proiecit in mare — Adiutor et protector factus 
est mihi in salutem, — Il quadro risveglia la 
memoria a queste visioni che in esso però 
sembrano appena freddamente accennate. 

Il Mar Rosso che è troncato dalla cornice, 
in primissimo piano, si perde lontano all’o- 
rizzonte, dividendo in due tutta la scena, A 
destra si vedono lontano le città egiziane e 
fuori delle sue mura è eretto il trono del 
Faraone il quale dà il comando ai suoi ca- 
valieri di inseguire il popolo fuggitivo e di 
ridurlo nuovamente in schiavitù. 

Sulla città dell’Egitto è sospesa la nube te- 
nebrosa che copre lo sguardo agli egiziani 


mentre irraggia di luce il popolo ebreo. E 
l’esercito di Faraone, ed i cavalli ed i carrì 
sono travolti dalle acque del mare che si è 
sciolto e li ha coperti. 

La scena è accademicamente tragica; carri, 
cavalli e cavalieri sembrano comparse da tea- 
tro, ben attillate e pettinate e solo qua e là, 
sui volti, si legge qualche atteggiamento di 
stentato terrore, 

Le onde più che furiose e travolgenti sem- 
brano semplicemente suscitate dalle masse di 
uomini e di cose che premono su di esse. 

Alla sinistra parte del mare (di noi che 
guardiamo) il popolo ebreo segue Mosè che 
s'avanza in primo piano, tenendo in mano 
la sua verga prodigiosa. In secondo ed in ter- 
zo piano il popolo si perde a vista d’oc- 
chio nel deserto. Questo popolo sembra im- 
passibile alla tragedia che si compie di 
fronte ad esso e della quale è grande parte. 
La folla che lo compone è tutta indifferente, 
non volge uno sguardo ai cavalieri che do- 
vrebbero .dibattersi fra le onde. Son tanti 
ritratti di figure messi in posa per farsi ri- 
trarre nei loro costumi, 

Solo una figura femminile è mezzo ingi- 
nocchiata a terra e tiene contro il petto una 
cetra in atto di accompagnare il canto. Essa 
però non basta a sciogliere l’inno di lode e 
di ringraziamento. 

L'affresco opposto è tutto pervaso di li- 
rismo, 

Anche in esso si nota la ricerca ritrattistica 
in tutte le figure ma esse prestano agli avve- 


nimenti rappresentati un » minimo d’atten- 
zione, 
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In basso contro la cornice del piano rimane 
un pochetto di riva, dopo la quale incomin- 
cia subito il lago di Cesarea che prosegue e 
si sperde all’orizzonte, Le propaggini di due 
città si vedono sulle opposte sponde. 

Nostro Signore sta nel centro del quadro 
in atteggiamento maestoso e sembra benedire 
colla destra i due primi discepoli, Simone ed 
Andrea, che si sono inginocchiati devotamen- 
te innanzi a lui. La folla a sinistra ed a de- 
stra è assorta signorilmente in superficiale at- 
tenzione, E° questo l’episodio della vocazione 
dei primi discepoli: Andrea, fratello di Si- 
mon Pietro era uno dei due che avevano udite 
le parole di Giovanni ed avevano seguito Ge- 
sù. ‘Il primo in cui Andrea s’imbattè, fu il 
fratello Simone e gli disse: — Abbiamo trovato 
il Messia — e lo condusse a Gesù. E Gesù 
fissato in lui lo sguardo gli disse: « Tu sei Si- 
mone figlio di Giona: tu sarai chiamato Cefa 
che si interpreta Pietro ». 

Ma altri due episodi della vocazione degli 
Apostoli sono rappresentati nello stesso qua- 
dro uno a sinistra ed uno a destra. 

Il primo risponde alla descrizione evange- 
lica: — Ora camminando Gesù un giorno lun- 
go il mare di Galilea, vide due fratelli, Simo- 
ne chiamato Pietro e Andrea che gettavano 
le reti in mare, perchè erano pescatori, e dis- 
se loro: « Venite dietro a me e vi farò pesca- 
tori di uomini ». Ed essi subito abbandonate 


le reti lo seguirono. 


dopo i restauri 


Quest'ultimo episodio fa simmetria all’al- 
tro sulla sponda opposta del lago. Il pittore 
ha cerio immaginato Nostro Signore che ha 
girato il lago per sorprendere i due fratelli. 
Gesù anche qui è arrivato seguito dalla folla 
ed è ancora in atto di parlare e di benedire i 
due fratelli che si sono inginocchiati sul fon- 
do della barca. Il padre Zebedeo sta al timo- 
ne testimone della scena. 

Anche in questa rappresentazione, se sì 
escludono i tre episodi che fanno centro in- 
torno al Divin Maestro e accendono un poco 
di passione, tutto il resto della folla porta si- 
gnorilità e bellezza ma rimane insensibile al 
grande avvenimento spirituale e soprannatu- 
rale, 

In questi artisti la valentia non è parallela 
alla passione per la Fede; rappresentavano 
le loro scene come abili artisti attori, ma sen- 
za sentire per se stessi la commozione. 

L'ambiente della valle col fondo lago, e le 
colline e le montagne e le città ridenti che 
lo compongono suscitano un senso di tran- 
quillità e di pace ma a noi pare che anch'esse 
non diano il senso del testo evangelico. 

Così un altro parallelo è stabilito tra l’ope- 
ra allegorica di Mosè che ha incominciato la 
sua opera a liberare il popolo ebreo dalla 
schiavitù di Faraone e quella di Cristo Gesù 
a liberare tutta l'umanità dalla schiavitù del 
demonio. 

D. GrusePPE POLVARA 
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Visione dell’interno del Duomo di Milano 


NEL DUOMO DI MILANO 


DALLA CITTÀ CHE FERVE IN MOLTO AFFANNO 
M’È COSÌ DOLCE RIFUGIARMI IN DUOMO 
DI MISTICA PENOMBRA CIRCONFUSO. 

MUTE LE LABBRA SONO A LA PREGHIERA: 

MA GLI OCCHI, DAL LOR PRIMO SMARRIMENTO 
A. POCO A POCO FATTI PIÙ SICURI, 

SALGONO SU PER I PILONI IMMENSI 

FINO ALL’INCROCIARSI DELLE OGIVE: 

O SU .PER LE VETRATE, CHE DAL SOLE 

HAN GLORIA DI RIFLESSI IRIDESCENTI, 
S'INDUGIANO NEL FASCINO INCANTATI. 

CHE PACE ARCANA, CHE TRASMUTAMENTI! 
NON PREGO DIO, MA PUR LO SENTO VIVO 
NELL’AUREO PALPITAR DI LUCE FIOCA 
CHE IL TEMPIO COLMA DEL SUO GRAN MISTERO. 
IN ME LO SENTO E TREPIDANTE ANELO, 
DIMENTICA DELL’ESSERE MORTALE, 

NEL SUO MISTERO VIVERE CON DIO. 


TULLIA ERANZI 
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I DAVID 


La figura dell’eroe fanciullo, che sfida il nemico del 
suo popolo e lo vince per volere divino, simbolo del 
trionfo della Fede contro la materia violenta, o se 
vogliamo del razionale contro i’irrazionale, fu, in 
tutti i secoli, da quando si comitciò a rappresentare 
con fattezze veritiere nella materia l’idea o il fatto, 
ispiratrice di artisti i più grandi, 

Così, fva i più rappresentativi di essi ricorderemo: 
Donatello, Verrocchio, Michelangelo, il Bernini. 

E la differenza di epoca, che distingue fra di loro 
gli artisti, la vedremo rispecchiarsi in una differenza 
di fattezze nelle opere, uguali come idea, diverse come 
realizzazione. 

E questa differenza ci mette di fronte una diffe- 
renza di mentalità dei tempi, chiara ed evidente; la 
evoluzione della mentalità umanistica, staccantesi, e 
quindi quasi ribelle della forma, ma non nel conte- 
nuto, al medioevo da poco lasciato, che fiorisce nella 
splendida rinascita, e nel classico cinquecento, fino 
ad affinarsi, umanizzandosi e sensibilizzandosi poi nel 
barocco secentesco. 

Donatello, nel suo David, rappresenta un fanciullo. 
Perfetto nelle forme, ma ignudo. Del suo corpo solo 
il capo è coperto. Un petalo si posa sulle chiome, 
null’altro; e questa nudità indifesa è il simbolo della 
vittoria. Ripeto il concetto già espresso: Donatello 
umanista raffinato vede cogli occhi dei greci scultori 
il suo eroe fanciullo e lo rappresenta così, perchè la 
maggior forza e potenza è nelle membra ignude, 
perchè il giovane ha vinto col suo corpo, ed è il suo 
corpo che bisogna esaltare. Ma, ho detto, l’umanista 
si ribella nella forma, ma non nel contenuto al cri- 
stianesimo medioevale. E la figura, pure ignuda, ce 
lo dimostra. L'aspetto del giovane non è quello del. 
l’eroe greco che guarda diritto davanti a sè, fiero e 
sicuro della sua forza, ma è quello di un umile fan- 
ciullo che ha compiuto un atto ispiratogli dalla Di- 
vinità e di cui egli è stato solo strumento, non ispi- 
ratore. 

E guarda per terra, forse atterrito dall'atto com- 
piuto, e dalla grandezza della gesta eroica, o appe- 
santito dalla mano divina che lo guidava. 

Ecco il pensiero medioevale ed ancor puro: l’uomo 
che guarda a Dio ispiratore di ogni sua azione e che 
a Lui chiede consiglio ed aiuto ad agire ed a Lui 
si sottomette fino a trovare la forza eroica di domare 
una volontà ribelle, 

Questo, Donatello. Ma egli, non dimentichiamolo, 
è pur sempre uno dei due «folli» (lui ed il Bru- 
nelleschi) che si aggiravano fra le rovine della Roma 
antica, per trarre da quelle rovine l'ispirazione a fare 
del nuovo e del bello. E°, cioè, l’iniziatore di quel 
movimento che, come reazione ad un eccessivo at- 
tardarsi su schemi e valori prefissati, sorpassò i li- 
miti e gli scopi che si era prefisso, per esulare ed 
incidere con opere e fatti sulla mentalità di più se- 
coli che, se poterono menare il vanto di una illustre 
e meravigliosa produzione, ebbero in sè i germi di 
quella decadenza morale e sociale, che portò alle 


reazioni cruente ed incruente dei secoli successivi, 

Perciò in lui c'è già in germe qualcosa che si svi- 
lupperà poi. E nell’opera del Verrocchio, di qualche 
tempo posteriore, vedremo differenze sostanziali; il 
giovanetto timido ed ignudo si riveste di una lorica 
lucente; i muscoli fremono in quelle giovani mem- 
bra; i riccioli ribelli incorniciano un bel volto. Il 
capo è scoperto. Perchè il giovanetto, non ancor. 
uomo, possa vedere bene in faccia il suo nemico, 
possa ben prendere la mira e scagliargliela bene in 
fronte, la sua pietra fatale. E già il biblico racconto 
del pastorello sceso dai suoi monti, si trasforma nella 
storia di un giovane guerriero. L’uomo comincia ad 
esser conscio di sè stesso e della sua forza pur sen- 
tendo ancora in sè l'ispirazione divina che gli ha 
infusa la forza soprannatàvale che gli farà compiere 


Il David di Donatello - Museo Naz. - Firenze 
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l'atto fatale. Ma non è più solo strumento, è già 
l’attore consapevole. 

Ma la storia procede e nella storia l'uomo si sottrae 
(illuso) all’ubbidienza dovuta a Dio, e crede di essere 
arbitro di se, stesso ingiudicabile da altri all’infuori 
di sè. 

E’ l’epoca del Macchiavelli, e l’arte, come la storia, 
risente del pensiero dei grandi che espressero, perchè 
essi soli ne avevano i mezzi, i pensieri non loro, ma 
del secolo in cui vissero, 

Ed abbiamo il David di Michelangelo, 

Non è più un giovanetto ma è un uomo; non è 
più coperto da corazza, ma è di nuovo ignudo. Ignudo 
come l’Apoxiomene e l’Ares Ludovisi, come 1 Apollo 
del Belvedere. Ignudo non per mostrare un corpo 
infantile contrapposto ad uno di gigante, ma per mo- 
strare un corpo nella sua piena virilità e potenza; 
il gesto con cui tiene sulla spalla la fionda, contiene 
in sè tutta la forza che imprimerà o che ha impresso 
alla pietra. E la calma, pacata posa, quasi di riposo 
del giovane uomo, ha in sè qualcosa che una scintilla 
basterebbe ad accendere. Dov'è l’ispirazione divina 
nella figura? Questo è leroe; un eroe come quelli 
cantati da Omero. Più puro, più modesto, ma eroe. 

E giungiamo al Bernini. 

L'arte nostra somma, sta, nella scultura soprattutto 
discendendo. E? l’ultimo sprazzo di genio, il Bernini; 
poi tutto ricadrà. 

Ma vediamo che questo svolgersi della mentalità 
continua nelle interpretazioni diverse che abbiamo 
notato, e non si arresta, Il Bernini chiude la serie 
dei David. Iniziata dal fanciullo inconscio e conti- 
nuata dal giovanetto forte e consapevole e dal gio- 
vane eroe, ha termine nell’uomo, 

E° una rincorsa affannata a trovare qualcosa di più 
e a trovarla da soli senza l'aiuto di Dio che fa per- 
dere l'ispirazione divina fino a trasformerla in uma- 
na, e, ciò che l’artista guadagna nella parte formale, 
sempre più aderente alla realtà, perde nella sostan- 
ziale, fatta tutta di ispirazione interiore; l’opera è 
pura rappresentazione di un fatto, non interpreta- 
zione di esso. 

II David del Bernini è l’uomo rappresentato nell’i- 
stante in cui lancia colla sua fionda la pietra, E? in 
atteggiamento di lotta, nell’atto dello sforzo, in cui 
i muscoli sono tutti protesi nell’azione. Ma il volto, 
ma l’atteggiamento è quello di un uomo rabbioso e 
furente, pieno di odio, che lotta per sè. Altri videro 
nell’eroe il donatore di se stesso agli altri e quindi 
un lottatore sereno perchè aiutato dalla Divinità. 
Qui c’è l’uomo solo, senza Dio. Il David è tutto 
umano, e pertanto non consono al concetto che di 
lui si è fatto chi lo vede cogli occhi della Fede. 
Umanità sofferente, uomo nel pieno possesso della 
sua vigoria fisica che lotta; ma non sereno campione 
di un popolo in lotta per la libertà. 

Ma l’arte degli artisti che abbiamo visto è grande 
ugualmente anche se rappresenta uno stesso soggetto 
con interpretazioni differenti. 

Perchè ciascuno, con questa diversa interpretazione 
ci dà una rappresentazione evidente, perchè reale, 
della mentalità del suo secolo: vedendolo, noi ve- 
diamo l'evoluzione di una umanità. Il risveglio del 
David da giovanetto a uomo e da uomo a superuomo, 
è parallelo al risveglio dell’umanità ad una coscienza 


precisa di sè e ad una scienza concreta ed esatta che 
si muta però in una coscienza eccessiva di sè, in una 
supervalutazione dell’individuo, in una supervaluta- 
zione delle cose. 

L’arte è e sarà sempre il modo migliore per far co- 
noscere ai posteri le concezioni di vita del tempo che 
scorre, In essa mutamenti ed evoluzioni vengono re- 
gistrate e risaltano dalla materia stessa plasmata. 

E’ così che noi leggiamo nelle opere dei grandi 
che ci precedettero e che ci sono maestri, la storia, 
più che negli scritti e nelle deduzioni di chi ci è 
contemporaneo, 

Perchè nell’arte. è il tempo che noi studiamo che 
parla a noi di se stesso senza intermediari, a tu per 
tu. Siamo noi e lui, ed esso ci insegna e ci am- 
meestra. \ 

FiLiPPo CopPPaporo 


Giugno 1945 


(fot. Alinari) i 
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Il David di Michelangelo 
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Particolare del David di Michelangelo 
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RIFARE COM'ERA E DOV'ERA 


Abbiamo letto questa frase a proposito dei 
restauri del grande monastero di Montecassi- 
no ma l’abbiamo riudita nel parlare dei re- 
stauri e dei rifacimenti di tante chiese dei 
paesi e città di dove è passata la guerra. 

Questa frase non ci è piaciuta anzi ci ha 
recato dispiacere. 

Ebbene si permetta a noi, artisti del nostro 
secolo, di dire il nostro parere e di dare qual. 
che consiglio. 

Affermiamo subito, a scanso di equivoci, 
che pareri e consigli non impegnano nessuno 
e che noi non intendiamo affatto di sostituirci 
agli organi competenti. 

Ci pare però ottima cosa il ragionare insie- 
me e, se è possibile, portare anche da parte 
nostra un po’ di competenza. 

Incominciamo col prospettarci le chiese che 
veramente avevano un valore distinto dal pun- 
to di vista dell’arte, Può darsi che tali chiese 


siano state totalmente rase al suolo, e può 
darsi che ne sia rimasta in piedi una buona 
parte e può darsi ancora che siano state ap- 
pena ferite, Se si tratta di semplici ferite è 
logico che ci si arresti alla loro medicazione 
ciò che ridonerà con poca spesa, la chiesa 
primitiva, 

Nel caso invece che buona parte della co- 
struzione sia rimasta in piedi, allora se V’am- 
biente era già tanto capace di contenere la 
popolazione è pure evidente la convenienza 
di rifare la parte demolita anche per la ra- 
gione che gli elementi che sono rimasti in 
piedi danno lo spunto per rifare bene l’altra 
parte andata in rovina, 

Ma supponiamo che la costruzione antica sia 
andata totalmente distrutta, cosicchè non ne 
rimanga altro che il ricordo, che non vi siano 
neppure i disegni di essa, allora proprio è da 
consigliare di prendere il lutto per il passato, 
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Il David del Bernini - Galleria Borghese - Roma 


ma poi di abbandonarlo e pensare all’avve- 
nire. 

Queste chiese antiche, in generale, non ave- 
vano più una capacità corrispondente all’ac- 
cresciuta popolazione cosicchè sarebbero pic- 
cole. 

C'è poi da considerare il loro stile, in ri- 
spondenza sopratutto alla sensibilità della 
pietà liturgica. 

Se sono chiese medioevali spiranti il fer- 
vore della preghiera, perchè fatte sensibili al- 
la presenza di Dio, il dispiacere di abbando- 
narle e dimenticarle è più doloroso: si abban- 
dona un gioiello, 

Ma posto che siano chiese costruite in tem- 
pi di decadenza della vita cristiana e perciò 
come conseguenza anche di decadenza litur- 
gica, tutto sfarzo superficiale e buleria, Vab- 


bandonarle al destino che le ha colpite può 
essere una liberazione. 

Si pensi poi alle materiali difficoltà della 
loro ricostruzione. Anche una chiesa medioe- 
vale è difficilmente ricostruibile, 

Mi accontento di porre innanzi appena le 
più evidenti difficoltà. Le chiese medioevali 
sono di solito costruite con muri mastodontici, 
di un metro o un metro e cinquanta, anche 
quando si tratta di piccoli ambienti. 

Noi, coi materiali moderni, difficilmente o- 
siamo superare lo spessore di cinquanta cen- 
timetri ed allora sorge il grande pericolo che 
il fattore economico si abbia ad imporre e 
faccia dire agli incompetenti: vogliamo la 
chiesa di prima colla sola riduzione dello 
spessore dei muri, 

Questa che parrebbe una modifica da nul- 
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la. darà non la chiesa di prima; ma un mo-, 


striciattolo. 


Pensate al valore di questi spessori nelle 
chiese medioevali, Esse sono i fattori princi- 
‘pali della loro fisionomia. 

Si provi a pensare alla forte fisionomia di 
un volto umano e si immagini di diminuire 
ad essa la profondità delle occhiaie, il rilievo 
del naso, la rotondità delle labbra, ciò che po- 
trebbe parere un ritocco tenue; e voi trarrete 
invece che il forte ritratto una testa insulsa, 

Lo spessore dei muri dà alle chiese medioe- 
vali la loro potente sensibilità, cogli squarci 
profondi delle finestre, colle ricche stromba- 
ture dei portali, coi valori delle lesene le 
quali pure, per noi, diventerebbero elementi 
superflui: ed allora le chiese rifatte avrebbe- 
ro non. il volto di prima ma un'insulsa pre- 
tesa di somigliare ad esse. 

Supponiamo invece che la chiesa da rifare 
sia di carattere rinascimentale, colle sagome 
delicatissime delle gronde e delle cornici, col- 
le ghiere raffinate delle finestre, sieno esse di 
pietra o di terracotta, coi portali squisiti nel- 
la loro fattura: allora sorgerebbe oltre al 
grave problema finanziario per impegnare la 
mano d’opera in un diuturno lavoro, anche 
l’altro, più difficile, di trovare l’artigiano che 
sappia intuire e ripetere quelle finezze che 
tuttavia sono espressioni di estetismo senza 
religiosità. 

Supponiamo ancora che la chiesa sia di sti- 
le barocco sfarzosa, nei movimenti de’ suoi 
piani, rieca di sagome e di volute, con grande 
aggetto e non senza finezze formali nella loro 
esecuzione, ma vuote di significazioni e di 
sensibilità spirituali liturgiche; espressione di 
ricchezza e non d’altro. Nella miseria dei no- 
stri tempi chi è mai che possa pensare al 
fasto ed alla spensieratezza dell’età barocca, 
chi mai avrebbe ora il coraggio di sagomare 
grandi blocchi di granito o di travertino o 
di botticino o di qualsiasi altro materiale? 
E° evidente che si ricorrerebbe alle fusioni 
di cemento, ciò che equivarrebbe, e peggio, a 
voler vestire settecentescamente un uomo mo- 
derno; ma per l’impossibilità di procurarsi i 
velluti, i soprarizzi ecc, si avesse a ricorrere 
a figurini di carta colorata. 

Io penso che l’insistenza a voler rifare co- 
me prima, porterebbe alla rinnovazione del- 
lo stesso malfatto, conclusosi col rifacimento 
delle chiese della Sicilia e della Calabria do- 
po il famoso terremoto. 

Si insistette nel barocco e ne vennero delle 
mostruosità, perchè già allora i mezzi non 
potevano bastare ad opere grandiose di mura 


di pietre, di marmi col relativo impegno del- 
la mano d’opera, 

Eppure quelli erano ancora tempi di ab- 
bondanza nei quali la merce e la giornata era 
economicissima, i trasporti abbastanza facili 
ecc. ece, Si pensi ai dì nostri, al costo delle 
pietre, dei mattoni, della calce, delle paghe 
orarie ecc, 

La cornice di una facciata costerebbe come 
in altri tempi costava tutta una chiesa. 

Vi è poi l’altro problema della imprepara- 
zione dell’artigiano, preparazione che non si 
potrebbe neppure rinnovare perchè nessuno 
più vive con quella mentalità. 

Questo problema è evidentissimo per chi 
deve attendere a qualche rifacimento pur ne- 
cessario, 

Noi in Lombardia abbiamo nelle chiese de- 
gli altari marmorei che considerati nel loro 
stile barocco sono meraviglie di lavorazione 
con volute capricciose, con intarsi intonatissi- 
mi di diversi colori. Ebbene questi altari rara- 
mente possiedono una mensa della stessa pre- 
ziosa fattura. 

Il decadimento della comprensione liturgi- 
ca è arrivato in quest'epoca a perdere persino 
il vero concetto di altare che equivale a men- 
sa, la quale non fu più considerata nel suo 
valore, tanto che si costruiva con pietre allo 
stesso modo che si fa un muro, sul quale 
spesse volte si poneva a coperchio una lastra 
di pietra ed altre volte anche una tavola di 
legno dove era infissa la pietra sacra. 

Invece tutto l'impegno si metteva nell’eri- 
gere un monumento di gradini ai lati del 
tabernacolo, e, sopra il tabernacolo, un tem- 
pietto per l’esposizione. 

L'essenziale nella mentalità decaduta era di- 
ventato accessorio e l’accessorio era diventato 
il principale. 

Il tempietto poi al quale si dava tanta 
importanza era spostato all’indietro così da 
non coprire più la mensa cioè il vero altare 
consacrato e di non raccogliere la più grande 
Azione concessa dal Cristo agli uomini, di 
rinnovare il Sacrificio Eucaristico, 

Ebbene questi altari di rozza muratura nel- 
le prescrizioni vigenti non sono ammessi alla 
consacrazione. Avviene che tanti parroci so- 
no invitati dall’autorità a fare la mensa mar- 
morea. E° sempre un grave problema ed è 
miracolo se non si fanno dei gravi sconci. 

Per poter far bene, sapete cosa è consiglia- 
bile? Preparare un disegno ispirato ad altri 
altari i quali abbiano la mensa marmorea che 
sia di simile carattere all’altare da completare. 
Fatto il disegno plasmarlo in creta e poi for- 
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marlo in gesso; il gesso colorarlo prendendo 
l'ispirazione dei marmi dell’altare al quale 
è destinato e quando sia tutto ben fatto affi- 
darlo ad un artigiano provetto che sappia tra- 
durlo in marmo a lavoro di scalpello, colle 
sagome di varii colori, cogli intarsi difficilis- 
simi, ecc.; ma così l’opera viene a costare un 
capitale. 

Non si dice che sia un errore fare così, an- 
zi è proprio così che si consiglia; ma quando 
c'è la possibilità di poterlo fare, Se invece di 
pensare a fare una mensa nuova, ci si trovasse 
innanzi ad un altare di questo genere tutto 
in frantumi io penso che a questi lumi di 
luna non ci sarebbe proprio nessuno che pen- 
serebbe di rifare com'era, perchè non si sa- 
rebbe nella possibilità di poterlo fare. A mag- 
gior ragione se si trattasse di tutta una chiesa, 

Tutti poi hanno la fobìa del nuovo. 

Forse non c’è stata mai epoca nella quale 
si avverasse un fenomeno come questo, 


Il fenomeno, noi dobbiamo confessarlo, ha 
veramente un fondamento scusante: l’insen- 
sibilità degli artisti moderni per tutte le ma- 
nifestazioni della Fede. Gli artisti non credo- 
no più, ovvero gli artisti non vivono più le 
vere commozioni della bellezza spirituale che 
possa tornare a lode del Signore, 

Il fenomeno è grave, lo confessiamo, ma non 
è vincibile se si invita di affrontarlo; e difatti 
la lotta contro le costruzioni chiesastiche mo- 
derne dura da vent’anni, così che si sarebbe 
detto che decretata la morte non sarebbe ri- 
sorta più, Invece cos'è accaduto? dappertutto 
son sorte come funghi chiese nuove e novecen- 
tesche non capite nella loro struttura funzio- 
nale e razionale. 


La lotta contro il movimento non ha vinto 
ed ha vinto invece il movimento contro le 
ideologie, ma dando risultati deprecabili, 

Non sarebbe successo così se tutti, sacerdo- 
ti ed artisti ci si fosse uniti insieme per la 
buona battaglia dell’arte nuova e del nuovo 
inno di essa al Signore. 

Concludiamo dicendo; non com'era, ma co- 
me dovrebbe essere, 
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Costruzione degli edifici sacri - Roma, Piazza della 

Cancelleria. 

Viene opportuna la presente pubblicazione in que- 
sto dopoguerra, nel quale la furia del vandalismo ha 
distrutto o danneggiato tanti edifici sacri. 

Gli autori, giustamente preoccupati del compito del- 
la ricostruzione hanno raccolto nel manuale le diret- 
tive date dalle leggi e dalle tradizioni della Chiesa, ma 
non «istruzioni, nè norme di carattere tecnico, perchè 
queste sono oggetto di studio di apposite facoltà uni- 
versitarie» e neppure hanno espresso «nè accenni o 
preferenze per qualche determinato stile». 

Tema ben chiaro, quindi, e ben definito, il di cui 
svolgimento interessa non soltanto la classe saceruo- 
tale obbligata a conoscerlo e a rispettarlo, ma inte- 
ressa anche la classe degli artisti, che sono chiamati 
ad attuarne le esigenze. 

I ventun capitoli della trattazione, esposti in forma 
sciolta, quasi di conversare, non appesantita da so- 
verchie citazioni, e ravvivata da qualche spunto po- 
lemico, passano in rassegna tutti gli elementi della 
costruzione dalle piante agli alzati, dai pavimenti alle 
coperture, dalle scale alle porte e alle finestre, dal- 
l’altare al battistero, alle sagrestie, alle case canoni- 
che, ai restauri e agli ampiamenti. 

Il tema ci sembra esaurito nel complesso e nei 
particolari con ampiezza sufficiente allo scopo, men- 
tre avremmo desiderato come ordinamento più logico 
traslocati i capitoli V dopo l’ XI e il capitolo XV 
prima del XIV. 

G. B. 
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